
 

REGIONE PIEMONTE BU17S1 30/04/2013 
 
Legge regionale 23 aprile 2013, n. 5. 
Modifiche della legge regionale 14 gennaio 2009, n. 1 (Testo unico in materia di artigianato) e 
della legge regionale 9 dicembre 1992, n. 54 (Norme di attuazione della legge 4 gennaio 1990, 
n. 1. Disciplina dell’attività di estetista). 
 
La competente Commissione Consiliare in sede legislativa, ai sensi degli articoli 30 e 46 dello 
Statuto, ha approvato. 
 

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 
 

promulga 
la seguente legge: 

Art. 1.  
(Modifica dell'articolo 1 della legge regionale 14 gennaio 2009, n. 1) 

1. Al comma 2 dell'articolo 1 della legge regionale 14 gennaio 2009, n. 1 (Testo unico in materia di 
artigianato), le parole: "delle commissioni regionale e provinciali per l’artigianato" sono sostituite 
dalle seguenti: "della Commissione regionale per l’artigianato". 
 

Art. 2.  
(Modifiche dell'articolo 10 della l.r. 1/2009) 

1. Il comma 1 dell'articolo 10 della l.r. 1/2009, è sostituito dal seguente: 
"1. La Giunta regionale approva ogni tre anni, sentite le confederazioni regionali artigiane 
maggiormente rappresentative presenti nel comitato di coordinamento unitario, un documento di 
indirizzi nel quale sono individuate le priorità per l'attuazione del presente capo, con riferimento 
agli obiettivi, agli strumenti e alle tipologie di intervento e all'impiego delle risorse stanziate nel 
bilancio regionale. Il documento di indirizzi è preventivamente sottoposto alla commissione 
consiliare competente che esprime un parere entro il termine di trenta giorni. Decorso detto termine, 
il parere si intende favorevole.". 
 

Art. 3.  
(Modifiche dell'articolo 14 della l.r. 1/2009) 

1. Il comma 1 dell'articolo 14 della l.r. 1/2009, è sostituito dal seguente: 
"1. La Giunta regionale, sentite le confederazioni regionali artigiane e la Commissione regionale per 
l'artigianato, definisce i criteri, le procedure e le modalità per la predisposizione di appositi 
disciplinari, per la revisione dei disciplinari vigenti, nonché per la selezione delle imprese in 
possesso dei requisiti previsti dai disciplinari stessi e per il conferimento del riconoscimento di 
'Eccellenza artigiana '.". 
2. Dopo il comma 2 dell'articolo 14 della l.r. 1/2009, è aggiunto il seguente: 
"2 bis. Le modalità tecniche delle annotazioni da apportare nella sezione speciale del registro delle 
imprese sulla posizione delle imprese artigiane in possesso dei requisiti previsti dai disciplinari sono 
determinate dalla Giunta regionale sulla base di criteri atti a garantire l'unitarietà del sistema 
informativo.". 
3. Dopo il comma 2 bis dell'articolo 14 della l.r. 1/2009, è aggiunto il seguente: 
"2 ter. Il registro delle imprese comunica alla struttura regionale competente ogni modifica o 
cancellazione relativa all'annotazione dell'impresa in possesso del riconoscimento di 'Eccellenza 
artigiana'.". 



 

 
Art. 4.  

(Sostituzione della rubrica del capo I del titolo III della l.r. 1/2009) 
1. La rubrica del capo I del titolo III della l.r. 1/2009 è sostituita dalla seguente: "Semplificazione 
dell'annotazione delle imprese artigiane nel registro delle imprese". 
 

Art. 5.  
(Sostituzione dell'articolo 22 della l.r. 1/2009) 

1. L'articolo 22 della l.r. 1/2009, è sostituito dal seguente: 
"Art. 22. (Annotazione, modifica e cancellazione nel registro delle imprese) 
1. Nel rispetto dei principi di semplificazione amministrativa, sulla base delle disposizioni di legge 
vigenti in materia e nel rispetto dei poteri di indirizzo della Regione sono disciplinate le procedure 
per l'annotazione, la modifica e la cancellazione della qualifica artigiana delle imprese in possesso 
dei requisiti di cui alla legge 8 agosto 1985, n. 443 (Legge quadro per l'artigianato) nel registro delle 
imprese. 
2. L'albo delle imprese artigiane è soppresso e sostituito a tutti gli effetti dal registro delle imprese. 
3. Le funzioni amministrative di cui al comma 1 sono delegate alle CCIAA e sono da esercitarsi 
secondo le modalità di cui alla presente legge. 
4. Ai fini dell'annotazione, della modifica e della cancellazione della qualifica artigiana delle 
imprese si applicano a favore delle CCIAA i diritti di segreteria stabiliti in applicazione dell'articolo 
18, comma 1, lettera d) della legge 29 dicembre 1993, n. 580 (Riordinamento delle camere di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura). 
5. La Giunta regionale, entro il 31 ottobre di ogni anno, stipula apposita convenzione con l'Unione 
regionale delle CCIAA del Piemonte sui servizi da assicurare per lo svolgimento delle funzioni di 
cui al comma 3 e per il trasferimento delle risorse finanziarie necessarie.". 
 

Art. 6.  
(Inserimento dell'articolo 22 bis nella l.r. 1/2009) 

1. Dopo l'articolo 22 della l.r. 1/2009, è inserito il seguente: 
"Art. 22 bis. (Programmi con il sistema camerale a favore della competitività delle imprese) 
1. La Giunta regionale definisce con l'Unione regionale delle CCIAA del Piemonte la realizzazione 
di programmi a favore della promozione e qualificazione delle imprese artigiane piemontesi 
attraverso apposite convenzioni. 
2. I criteri, le risorse, gli strumenti di intervento, le categorie dei destinatari e le modalità per la 
valutazione dell’efficacia delle azioni secondo parametri correlati alla specificità dell'azione sono 
definiti nella convenzione di cui all'articolo 22, comma 5.". 
 

Art. 7.  
(Sostituzione dell'articolo 23 della l.r. 1/2009) 

1. L'articolo 23 della l.r. 1/2009, è sostituito dal seguente: 
"Art. 23. (Annotazione nel registro delle imprese) 
1. Con la qualifica di impresa artigiana sono annotate nella sezione speciale del registro delle 
imprese presso la CCIAA competente per territorio nella cui circoscrizione è posta la sede legale 
dell'impresa, le imprese artigiane in possesso dei requisiti dichiarati mediante la comunicazione 
unica per la nascita dell'impresa di cui all'articolo 9 del decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7 (Misure 
urgenti per la tutela dei consumatori, la promozione della concorrenza, lo sviluppo di attività 
economiche, la nascita di nuove imprese, la valorizzazione dell'istruzione tecnico-professionale e la 
rottamazione di autoveicoli) convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40. 



 

2. L'annotazione della qualifica artigiana delle imprese nel registro delle imprese ha carattere 
costitutivo ed è condizione essenziale per la concessione delle agevolazioni previste a favore delle 
imprese artigiane e dei loro consorzi. 
3. La comunicazione di cui al comma 1 è presentata alla data di acquisizione dei requisiti artigiani e 
determina l'annotazione dalla data di presentazione della comunicazione stessa. 
4. Le CCIAA trasmettono l'annotazione relativa alla qualifica artigiana alle competenti sedi 
dell'INPS agli effetti dell'applicazione della legislazione in materia di assicurazione, di previdenza e 
di assistenza. 
5. Contro i provvedimenti, anche d'ufficio, delle CCIAA in materia di annotazione, modifica e 
cancellazione delle imprese artigiane nella sezione speciale del registro delle imprese è ammesso 
ricorso in via amministrativa alla Commissione regionale per l'artigianato entro sessanta giorni dalla 
comunicazione dei provvedimenti stessi. 
6. Le decisioni della Commissione regionale per l'artigianato sono comunicate alla CCIAA che ha 
emanato l'atto impugnato e al ricorrente entro novanta giorni dalla presentazione del ricorso. 
Decorso tale termine senza che la Commissione abbia comunicato la decisione, il ricorso si intende 
respinto. 
7. Il ricorso contro i provvedimenti, anche d'ufficio, delle CCIAA in materia di cancellazione delle 
imprese artigiane dalla sezione speciale del registro delle imprese ha effetto sospensivo. 
8. Le decisioni della Commissione regionale per l'artigianato possono essere impugnate entro 
sessanta giorni dalla comunicazione davanti al giudice ordinario competente per territorio, che 
decide in camera di consiglio, sentito il pubblico ministero. 
9. Le CCIAA, ai fini delle attività di cui al comma 1, possono avvalersi del contributo, a titolo 
onorifico, di esperti individuati dalle confederazioni regionali artigiane.". 
 

Art. 8.  
(Sostituzione dell'articolo 24 della l.r. 1/2009) 

1. L'articolo 24 della l.r. 1/2009, è sostituito dal seguente: 
"Art. 24. (Modifica e cancellazione dell'annotazione artigiana) 
1. L'impresa artigiana deve comunicare la modifica dei requisiti dichiarati ai fini dell'annotazione 
nella sezione speciale del registro delle imprese, di cui all'articolo 23, comma 1, al registro delle 
imprese competente per territorio nella cui circoscrizione è posta la sede legale dell'impresa. 
2. La comunicazione di cui al comma 1 è presentata entro trenta giorni dall'avvenuta modifica e 
produce effetti dalla data dell'evento comunicato. 
3. Il registro delle imprese procede alla modifica e alla cancellazione dell'annotazione della 
qualifica artigiana nei termini e con le modalità previsti dalla normativa vigente per l'iscrizione al 
registro delle imprese e dà comunicazione dell'avvenuta cancellazione alle amministrazioni 
competenti anche ai fini previdenziali ed assistenziali.". 
 

Art. 9.  
(Sostituzione dell'articolo 25 della l.r. 1/2009) 

1. L'articolo 25 della l.r. 1/2009, è sostituito dal seguente: 
"Art. 25. (Sanzioni) 
1. Ai trasgressori delle disposizioni di cui alla presente legge sono inflitte, nel rispetto delle norme e 
dei principi di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689 (Modifiche al sistema penale), le sanzioni 
amministrative consistenti nel pagamento di una somma di denaro così determinata: 
a) in caso di esercizio dell'attività artigiana senza l'annotazione della qualifica nell'apposita sezione 
del registro delle imprese si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 250,00 euro a 
2.500,00 euro; 
b) in caso di uso, da parte di imprese non annotate con la qualifica di impresa artigiana, di qualsiasi 
riferimento all'artigianato nella ditta, nella ragione sociale, nella denominazione, nell'insegna o nel 



 

marchio si applica, per ogni singolo episodio, la sanzione amministrativa pecuniaria da 300,00 euro 
a 3.000,00 euro; 
c) in caso di uso non consentito della denominazione 'Eccellenza artigiana' e del marchio 'Piemonte 
Eccellenza Artigiana', di cui all'articolo 14, si applica, per ogni singolo episodio, la sanzione 
amministrativa pecuniaria da 350,00 euro a 3.500,00 euro. 
2. Le sanzioni di cui al comma 1 sono accertate ed irrogate dalla CCIAA competente per territorio 
nella cui circoscrizione è posta la sede legale dell'impresa. I relativi proventi concorrono alla 
copertura dei costi sostenuti dalla CCIAA per le funzioni amministrative ad essa delegate dalla 
presente legge. 
3. Le CCIAA, previa richiesta della struttura regionale competente in materia di artigianato, 
relazionano in merito alle violazioni accertate, alle generalità dei soggetti sanzionati e all'importo 
delle sanzioni applicate. 
4. Gli importi delle sanzioni di cui al comma 1 sono aggiornabili a cadenza triennale con 
deliberazione della Giunta regionale in misura non superiore al 20 per cento.". 
 

Art. 10.  
(Sostituzione della rubrica del capo II del titolo III della l.r. 1/2009) 

1. La rubrica del capo II del titolo III della l.r. 1/2009 è sostituita dalla seguente: "Funzionamento 
della Commissione regionale per l'artigianato". 
 

Art. 11.  
(Modifica dell'articolo 28 della l.r. 1/2009) 

1. Il comma 1 dell'articolo 28 della l.r. 1/2009, è sostituito dal seguente: 
"1. La Commissione regionale per l'artigianato è costituita con provvedimento del responsabile 
della struttura regionale competente per materia ed è composta: 
a) da un rappresentante della Regione, con esperienza in materia giuridica, designato dalla Giunta 
regionale; 
b) da sei esperti in materia di artigianato, designati unitariamente dalle confederazioni artigiane 
regionali maggiormente rappresentative; 
c) dal Direttore regionale dell'INPS o da un suo delegato; 
d) da un rappresentante designato congiuntamente dalle organizzazioni sindacali regionali dei 
lavoratori; 
e) da un rappresentante dei consumatori designato dalla Consulta regionale per la tutela dei 
consumatori e degli utenti di cui all'articolo 4 della legge regionale 26 ottobre 2009, n. 24 
(Provvedimenti per la tutela dei consumatori e degli utenti); 
f) dal Direttore regionale o da un suo delegato della struttura regionale competente in materia di 
formazione; 
g) da un rappresentante designato dall'Unione regionale delle CCIAA del Piemonte.". 
 

Art. 12.  
(Sostituzione dell'articolo 29 della l.r. 1/2009) 

1. L'articolo 29 della l.r. 1/2009, è sostituito dal seguente: 
"Art. 29. (Funzioni della Commissione regionale per l'artigianato) 
1. La Commissione regionale per l'artigianato ha sede presso gli uffici della Giunta regionale. Quale 
organo regionale amministrativo e di tutela del settore: 
a) presenta alla Giunta regionale ogni anno il programma della propria attività per l'anno successivo 
ed il consuntivo dell'attività svolta nell'anno precedente; 
b) decide sui ricorsi proposti avverso i provvedimenti delle CCIAA in materia di annotazione, 
modifica e cancellazione delle imprese artigiane nella sezione speciale del registro delle imprese; 



 

c) decide sui ricorsi contro il mancato riconoscimento di impresa dell'eccellenza artigiana e di 
maestro artigiano; 
d) decide sulla costituzione in giudizio in caso di impugnazione delle delibere ai sensi delle 
disposizioni di legge; 
e) esprime pareri sugli atti della programmazione regionale in materia di artigianato; 
f) propone iniziative rivolte alla promozione, tutela, valorizzazione e sviluppo dell'artigianato; 
g) svolge una funzione di informazione e coordinamento nei confronti delle CCIAA per assicurare 
omogeneità di indirizzo agli interventi sul territorio regionale in stretta collaborazione con le 
strutture competenti della Regione; 
h) coadiuva la Regione secondo quanto previsto espressamente dalla presente legge e svolge ogni 
altro compito attribuitole dalle leggi regionali e nazionali. 
2. Tutti gli oneri e le spese per il funzionamento della Commissione regionale per l'artigianato sono 
a carico della Regione e sono determinati ai sensi dell'articolo 37. 
3. La rappresentanza processuale e la difesa in giudizio della Commissione regionale per 
l'artigianato spetta di norma all'Avvocatura regionale. 
4. Per l'approfondimento di argomenti di particolare complessità la Commissione regionale per 
l'artigianato ha la facoltà di articolarsi in gruppi di lavoro, eventualmente integrati da esperti 
designati dalle confederazioni regionali artigiane, che esprimono pareri di carattere tecnico. La 
partecipazione al gruppo di lavoro è a titolo onorifico.". 
 

Art. 13.  
(Sostituzione dell'articolo 30 della l.r. 1/2009) 

1. L'articolo 30 della l.r. 1/2009, è sostituito dal seguente: 
"Art. 30. (Durata in carica della Commissione regionale per l'artigianato) 
1. La Commissione regionale per l'artigianato ha una durata di cinque anni a decorrere dal 
provvedimento di nomina e resta in carica fino alla nomina della nuova Commissione. 
2. I componenti della Commissione regionale per l'artigianato decadono dalla carica in caso di 
perdita dei requisiti prescritti per la nomina e in caso di mancata partecipazione non giustificata alle 
sedute per tre riunioni consecutive. Essi possono essere revocati e sostituiti in ogni momento 
dall'organismo che li ha designati.". 
 

Art. 14.  
(Sostituzione dell'articolo 31 della l.r. 1/2009) 

1. L'articolo 31 della l.r. 1/2009, è sostituito dal seguente: 
"Art. 31. (Personale e organizzazione di segreteria della Commissione regionale per l'artigianato) 
1. Il personale della struttura organizzativa di segreteria della Commissione regionale per 
l'artigianato è individuato tra il personale regionale e dipende funzionalmente dal Presidente della 
Commissione medesima, ferma restando la sua appartenenza al settore regionale competente, di cui 
la struttura costituisce articolazione interna e da cui dipende gerarchicamente. 
2. Il responsabile della struttura regionale competente per materia individua il segretario della 
Commissione regionale per l'artigianato.". 
 

Art. 15.  
(Sostituzione dell'articolo 32 della l.r. 1/2009) 

1. L'articolo 32 della l.r. 1/2009, è sostituito dal seguente: 
"Art. 32. (Indirizzo, coordinamento e vigilanza) 
1. La Giunta regionale ha la facoltà di ordinare ispezioni e indagini sul funzionamento della 
Commissione regionale per l'artigianato. 
2. Nel caso in cui la Commissione regionale per l’artigianato venga a trovarsi nell'impossibilità di 
funzionare o dia luogo a gravi e reiterate irregolarità, previa diffida, è sciolta con decreto del 



 

Presidente della Giunta regionale e contestualmente viene nominato un commissario straordinario 
competente ad esercitare, fino alla ricostituzione della Commissione, tutte le funzioni alla stessa 
attribuite per l'artigianato.". 
 

Art. 16.  
(Modifica dell'articolo 33 della l.r. 1/2009) 

1. Al comma 1 dell'articolo 33 della l.r. 1/2009, le parole: "commissioni provinciali per 
l'artigianato", sono sostituite dalla seguente: "CCIAA ". 
 

Art. 17.  
(Sostituzione dell'articolo 34 della l.r. 1/2009) 

1. L'articolo 34 della l.r. 1/2009, è sostituito dal seguente: 
"Art. 34. (Provvedimenti d'ufficio delle CCIAA. Segnalazioni) 
1. Le CCIAA, esaminate le denunce presentate ed acquisiti gli elementi di valutazione, sentito 
l'interessato, procedono all'annotazione, alle modifiche e alla cancellazione d'ufficio delle imprese, 
dei consorzi e delle società consortili che, pur avendone l'obbligo, non abbiano provveduto alla 
presentazione delle comunicazioni necessarie. A tal fine le CCIAA possono disporre accertamenti e 
controlli avvalendosi, anche, dell'attività istruttoria dei comuni. 
2. Le CCIAA segnalano le denunce ricevute e i provvedimenti adottati ai comuni e alle altre 
amministrazioni competenti in materia di vigilanza fiscale, previdenziale, assicurativa e 
contributiva.". 
 

Art. 18.  
(Inserimento dell'articolo 34 bis nella l.r. 1/2009) 

1. Dopo l'articolo 34 della l.r. 1/2009, è inserito il seguente: 
"Art. 34 bis. (Accertamento e attestazione del periodo lavorativo ai fini dell'ammissione all'esame e 
al corso di formazione per l’attività di estetista e di acconciatore) 
1. Ai fini dell'ammissione all'esame teorico-pratico di cui all'articolo 3, comma 1 della legge 
regionale 9 dicembre 1992, n. 54 (Norme di attuazione della legge 4 gennaio 1990, n. 1. Disciplina 
dell'attività di estetista) e ai corsi di formazione teorica della durata di trecento ore di cui all'articolo 
3, comma 1, lettera b) della l.r. 54/1992, finanziati o riconosciuti dalle province, la struttura 
regionale competente per materia accerta, attesta e determina il periodo di inserimento, di attività 
lavorativa qualificata, nonché il rapporto di apprendistato presso un'impresa di estetista. 
2. Ai fini dell'ammissione all'esame tecnico-pratico di cui all'articolo 3, comma 1 della legge 17 
agosto 2005 n. 174 (Disciplina dell'attività di acconciatore) e al corso di formazione teorica di cui 
all'articolo 3, comma 1, lettera b) della l. 174/2005, la struttura regionale competente per materia 
accerta, attesta e determina il periodo di inserimento nonché il rapporto di apprendistato presso una 
impresa di acconciatura.". 
 

Art. 19.  
(Sostituzione dell'articolo 37 della l.r. 1/2009) 

1. L'articolo 37 della l.r. 1/2009, è sostituito dal seguente: 
"Art. 37. (Spese di funzionamento di collegi consultivi e di amministrazione attiva) 
1. Ai componenti delle commissioni chiamati a formulare pareri, proposte di iniziative e ad 
assumere deliberazioni, in merito a quanto è oggetto della presente legge, sono corrisposti compensi 
e rimborsi nei limiti e con le modalità previste dall'articolo 6 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 
78 (Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e di competitività economica) 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122.". 



 

 
Art. 20.  

(Modifiche all'articolo 39 della l.r. 1/2009) 
1. Al comma 1 dell'articolo 39 della l.r. 1/2009, le parole: "87 e 88" sono sostituite dalle seguenti: 
"107 e 108". 
 

Art. 21.  
(Sostituzione dell'articolo 41 della l.r. 1/2009) 

1. L'articolo 41 della l.r. 1/2009, è sostituito dal seguente: 
"Art. 41. (Disposizioni finanziarie) 
1. Per il finanziamento delle attività previste dalla presente legge, agli oneri di parte corrente e in 
conto capitale iscritti rispettivamente nelle unità previsionali di base (UPB) DB16031 e DB16032 si 
fa fronte per ciascun anno del biennio 2013-2014 con le risorse finanziarie individuate secondo le 
modalità previste dall'articolo 8 della legge regionale 11 aprile 2001, n. 7 (Ordinamento contabile 
della Regione Piemonte) e dall'articolo 30 della legge regionale 4 marzo 2003, n. 2 (Legge 
finanziaria per l'anno 2003).". 
 

Art. 22.  
(Modifica dell’articolo 9 della l.r. 54/1992) 

1. La rubrica dell’articolo 9 della l.r. 54/1992 è sostituta dalla seguente: "Equiparazione ai 
dipendenti di impresa". 
 

Art. 23.  
(Norme transitorie) 

1. Le commissioni provinciali per l'artigianato di cui all'articolo 26 della l.r. 1/2009 continuano a 
svolgere le proprie funzioni fino alla conclusione dei procedimenti pendenti e comunque non oltre il 
centoventesimo giorno dall'entrata in vigore della presente legge. 
2. La Commissione regionale per l'artigianato, nella composizione di cui all'articolo 28 della l.r. 
1/2009, continua a svolgere le proprie funzioni fino alla conclusione dei procedimenti pendenti e 
comunque non oltre il centoventesimo giorno dall'entrata in vigore della presente legge. Qualora 
non si possa procedere alla costituzione della Commissione regionale per l'artigianato nella 
composizione di cui all'articolo 28 della l.r. 1/2009, come modificato dall'articolo 11 della presente 
legge, la Giunta regionale provvede a nominare un Commissario straordinario per l'esercizio delle 
funzioni attribuite alla Commissione stessa. 
3. La Commissione regionale per l'artigianato, nella composizione di cui all'articolo 28 della l.r. 
1/2009, come modificato dall'articolo 11 della presente legge, decide sui ricorsi proposti avverso le 
decisioni delle commissioni provinciali per l'artigianato di cui al comma 1 non oltre il 
centoventesimo giorno dal suo insediamento. 
4. Sono fatti salvi i procedimenti amministrativi già in corso alla data di entrata in vigore della 
presente legge, avviati in attuazione delle norme di cui all'articolo 24 della l.r. 1/2009. Tali 
procedimenti sono portati a compimento sulla base delle relative disposizioni. 
 

Art. 24.  
(Abrogazione di norme) 

1. Sono abrogate le seguenti disposizioni: 
  a) gli articoli 26 e 27 della l.r. 1/2009; 
  b) il comma 2 dell’articolo 28 della l.r. 1/2009; 
  c) il comma 2 dell'articolo 14 della legge regionale 30 dicembre 2009, n. 38 (Disposizioni di 
attuazione della direttiva 2006/123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio relativa ai servizi del 
mercato interno); 



 

  d) i commi 1, 2 e 4 dell'articolo 9 della l.r. 54/1992; 
  e) al comma 1 dell'articolo 13 della l.r. 54/1992 le parole: "dalla Commissione provinciale per 
l'artigianato"; 
  f) il comma 8 dell'articolo 14 della l.r. 54/1992; 
  g) l'articolo 10 del regolamento regionale 15 gennaio 2001, n. 1/R (Uso del marchio Piemonte 
Eccellenza Artigiana). 
 
 
La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione.  
E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione 
Piemonte. 
 
Data a Torino, addì 23 aprile 2013 
 

Roberto Cota 
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NOTE 
 
Il testo delle note qui pubblicato è redatto a cura della Direzione Processo Legislativo del 
Consiglio regionale al solo scopo di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. I 
testi delle leggi regionali, nella versione storica e nella versione coordinata vigente, sono anche 
reperibili nella Banca Dati Arianna sul sito www.consiglioregionale.piemonte.it.  
 
 
Note all’articolo 1 
- Il testo dell'articolo 1 della l.r. 1/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 1. (Finalità) 
    1. La Regione adotta, nel rispetto della normativa comunitaria e della legislazione nazionale e 
regionale, gli interventi a sostegno dell'artigianato attraverso lo sviluppo della qualificazione e della 
competitività delle imprese, la tutela della professionalità, la valorizzazione delle produzioni nelle 
diverse espressioni territoriali e settoriali.  
   2. Al fine della realizzazione degli obiettivi di cui al comma 1, la Regione si avvale del concorso 
degli enti locali e delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura (CCIAA), della 
Commissione regionale per l’artigianato, delle confederazioni regionali artigiane e delle loro 
articolazioni territoriali, nonché di altri soggetti pubblici e privati individuati dalla Giunta regionale, 
nel rispetto dei principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza.  
   3. La Regione persegue le finalità di cui al presente articolo nel rispetto della sostenibilità dello 
sviluppo in termini ambientali e territoriali e della sicurezza nei luoghi di lavoro, favorendo 
l'affermazione e la crescita della responsabilità sociale delle imprese nel pieno rispetto dei diritti del 
lavoro.  
   4. La Regione assicura distinta considerazione giuridica e amministrativa all'artigianato, nella 
valutazione dell'impatto dei provvedimenti che vengono assunti con riguardo ai diversi ambiti di 
intervento in cui si rileva la presenza delle imprese artigiane accanto a quella degli altri settori 
produttivi.”. 
 
 
Note all’articolo 2 
 
- Il testo dell'articolo 10 della l.r. 1/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 10.(Programmazione ed attuazione degli interventi) 
   1. La Giunta regionale approva ogni tre anni, sentite le confederazioni regionali artigiane 
maggiormente rappresentative presenti nel comitato di coordinamento unitario, un documento di 
indirizzi nel quale sono individuate le priorità per l'attuazione del presente capo, con riferimento 
agli obiettivi, agli strumenti e alle tipologie di intervento e all'impiego delle risorse stanziate nel 
bilancio regionale. Il documento di indirizzi è preventivamente sottoposto alla commissione 
consiliare competente che esprime un parere entro il termine di trenta giorni. Decorso detto termine, 
il parere si intende favorevole. 
   2. Gli interventi regionali previsti dal presente capo sono programmati ed attuati attraverso:  
  a) l'approvazione di programmi di intervento annuali o pluriennali da parte della Giunta regionale, 
visto il documento di indirizzi di cui al comma 1, sentite le confederazioni regionali artigiane 
maggiormente rappresentative, presenti nel comitato di coordinamento unitario;  
  b) gli strumenti di programmazione e attuazione disciplinati dalla normativa regionale in materia 
di attività produttive, prevedendo eventualmente modalità semplificate per il comparto artigiano.  
   3. I programmi di intervento sono predisposti, anche in base ai risultati del monitoraggio e della 
valutazione di cui all'articolo 35:  



  

  a) nel rispetto dei limiti imposti dalla disciplina comunitaria, con particolare riguardo a quelli in 
materia di aiuti alle piccole e medie imprese;  
  b) in armonia con la normativa regionale in materia di politica economica e di attività produttive, 
di ricerca, innovazione e internazionalizzazione;  
  c) in modo coerente ed integrato con le competenze regionali in materia fiscale e tributaria, di 
formazione professionale e lavoro, urbanistica, ambientale e di sicurezza dei luoghi di lavoro;  
  d) nei casi concernenti le attività promozionali all'estero previa intesa, ove necessario, con le 
competenti autorità nazionali.  
   4. I programmi di intervento individuano e definiscono:  
  a) gli strumenti scelti tra quelli indicati all'articolo 5;  
  b) gli ambiti prioritari in relazione al territorio, ai settori di attività, alle tipologie dei beneficiari e 
dei progetti;  
  c) la ripartizione delle risorse disponibili;  
  d) i criteri, le modalità e i soggetti competenti per la gestione e concessione delle risorse, 
l'istruttoria e la valutazione delle istanze e dei progetti, la revoca totale o parziale delle 
agevolazioni;  
  e) i criteri, le modalità e i soggetti competenti per i controlli di cui all'articolo 36;  
  f) la composizione e le modalità di istituzione degli organismi collegiali di valutazione e di 
controllo.”. 
 
 
Note all’articolo 3 
 
- Il testo dell'articolo 14 della l.r. 1/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 14 (Eccellenza artigiana) 
   1. La Giunta regionale, sentite le confederazioni regionali artigiane e la Commissione regionale 
per l'artigianato, definisce i criteri, le procedure e le modalità per la predisposizione di appositi 
disciplinari, per la revisione dei disciplinari vigenti, nonché per la selezione delle imprese in 
possesso dei requisiti previsti dai disciplinari stessi e per il conferimento del riconoscimento di 
'Eccellenza artigiana '.". 
   2. La denominazione "Eccellenza artigiana" e il marchio "Piemonte Eccellenza artigiana" sono 
disciplinati dal regolamento regionale 15 gennaio 2001, n. 1/R (Regolamento regionale recante: uso 
del marchio Piemonte Eccellenza Artigiana). 
   2 bis. Le modalità tecniche delle annotazioni da apportare nella sezione speciale del registro delle 
imprese sulla posizione delle imprese artigiane in possesso dei requisiti previsti dai disciplinari sono 
determinate dalla Giunta regionale sulla base di criteri atti a garantire l'unitarietà del sistema 
informativo.". 
   2 ter. Il registro delle imprese comunica alla struttura regionale competente ogni modifica o 
cancellazione relativa all'annotazione dell'impresa in possesso del riconoscimento di 'Eccellenza 
artigiana'.”. 
 
 
Note all’articolo 5 
 
- Il testo dell'articolo 18 della l. 580/1993 è il seguente: 
“Art. 18. (Finanziamento delle camere di commercio) 
   1. Al finanziamento ordinario delle camere di commercio si provvede mediante:  
  a) il diritto annuale come determinato ai sensi dei commi 4, 5 e 6;  
  b) i proventi derivanti dalla gestione di attività e dalla prestazione di servizi e quelli di natura 
patrimoniale;  



  

  c) le entrate e i contributi derivanti da leggi statali, da leggi regionali, da convenzioni o previsti in 
relazione alle attribuzioni delle camere di commercio;  
  d) i diritti di segreteria sull'attività certificativa svolta e sulla iscrizione in ruoli, elenchi, registri e 
albi tenuti ai sensi delle disposizioni vigenti;  
  e) i contributi volontari, i lasciti e le donazioni di cittadini o di enti pubblici e privati;  
  f) altre entrate e altri contributi.  
   2. Le camere di commercio sono, altresì, destinatarie di contributi a carico del bilancio dello 
Stato, per l'espletamento di funzioni delegate.  
   3. Le voci e gli importi dei diritti di segreteria di cui alla lettera d) del comma 1 sono modificati e 
aggiornati con decreto del Ministero dello sviluppo economico, di concerto con il Ministero 
dell'economia e delle finanze, tenendo conto dei costi medi di gestione e di fornitura dei relativi 
servizi. 
   4. La misura del diritto annuale dovuto ad ogni singola camera di commercio da parte di ogni 
impresa iscritta o annotata nei registri di cui all'articolo 8, ivi compresi gli importi minimi e quelli 
massimi, nonché gli importi del diritto dovuti in misura fissa, è determinata dal Ministro dello 
sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentite 
l'Unioncamere e le organizzazioni di categoria maggiormente rappresentative a livello nazionale, in 
base al seguente metodo:  
  a) individuazione del fabbisogno necessario per l'espletamento dei servizi che il sistema delle 
camere di commercio è tenuto a fornire sull'intero territorio nazionale, in relazione alle funzioni 
amministrative ed economiche di cui all'articolo 2, nonché a quelle attribuite dallo Stato e dalle 
regioni;  
  b) detrazione dal fabbisogno di cui alla lettera a) di una quota calcolata in relazione ad un obiettivo 
annuale di efficienza del sistema delle camere di commercio nell'espletamento delle funzioni 
amministrative, sentita l'Unioncamere;  
  c) copertura del fabbisogno mediante diritti annuali fissi per i soggetti iscritti al REA e per le 
imprese individuali iscritte al registro delle imprese, e mediante applicazione di diritti commisurati 
al fatturato dell'esercizio precedente, per gli altri soggetti.  
   5. Qualora si verifichino variazioni significative del fabbisogno di cui al comma 4, lett. a), il 
Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, 
sentite l'Unioncamere e le organizzazioni di categoria maggiormente rappresentative a livello 
nazionale, aggiorna con proprio decreto, da adottare entro il 31 ottobre dell'anno precedente, la 
misura del diritto annuale. Con lo stesso decreto sono altresì determinati gli importi del diritto 
applicabili alle unità locali.  
   6. La partecipazione del sistema camerale agli obiettivi di contenimento di finanza pubblica può 
essere annualmente rideterminato, garantendo il conseguimento di tali obiettivi, secondo modalità 
anche compensative tra diverse tipologie omogenee di spese e tra le diverse camere di commercio e 
le loro unioni regionali e nazionale, con il decreto di determinazione del diritto annuale di cui al 
comma 4.  
   7. Con uno o più regolamenti il Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, determina i presupposti per il pagamento del diritto annuale nonché le 
modalità e i termini di liquidazione, accertamento e riscossione del diritto annuale.  
   8. In caso di tardivo o omesso pagamento si applica la sanzione amministrativa dal 10 per cento al 
100 per cento dell'ammontare del diritto dovuto, secondo le disposizioni in materia di sanzioni 
amministrative di cui al decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, e successive modificazioni.  
   9. Con il decreto di cui al comma 4, si determinano una quota del diritto annuale da riservare ad 
un fondo di perequazione istituito presso l'Unioncamere, nonché criteri per la ripartizione del fondo 
stesso tra le camere di commercio e, per specifiche finalità, le Unioni regionali, al fine di rendere 
omogeneo su tutto il territorio nazionale l'espletamento delle funzioni attribuite da leggi dello Stato 
al sistema delle camere di commercio.  



  

   10. Per il cofinanziamento di specifici progetti aventi per scopo l'aumento della produzione e il 
miglioramento delle condizioni economiche della circoscrizione territoriale di competenza, le 
camere di commercio, sentite le associazioni di categoria maggiormente rappresentative a livello 
provinciale, possono aumentare per gli esercizi di riferimento la misura del diritto annuale fino a un 
massimo del venti per cento.”. 
 
 
Note all’articolo 7 
 
-Il testo coordinato vigente dell’articolo 9 del d.l. 7/2007 è il seguente: 
“Art. 9. (Comunicazione unica per la nascita dell'impresa) 
   1. Ai fini dell'avvio dell'attività d'impresa, l'interessato presenta all'ufficio del registro delle 
imprese, per via telematica o su supporto informatico, la comunicazione unica per gli adempimenti 
di cui al presente articolo. 
   2. La comunicazione unica vale quale assolvimento di tutti gli adempimenti amministrativi 
previsti per l'iscrizione al registro delle imprese ed ha effetto, sussistendo i presupposti di legge, ai 
fini previdenziali, assistenziali, fiscali individuati con il decreto di cui al comma 7, secondo periodo, 
nonché per l'ottenimento del codice fiscale e della partita IVA. 
   3. L'ufficio del registro delle imprese contestualmente rilascia la ricevuta, che costituisce titolo 
per l'immediato avvio dell'attività imprenditoriale, ove sussistano i presupposti di legge, e dà notizia 
alle Amministrazioni competenti dell'avvenuta presentazione della comunicazione unica. 
   4. Le Amministrazioni competenti comunicano all'interessato e all'ufficio del registro delle 
imprese, per via telematica, immediatamente il codice fiscale e la partita IVA ed entro i successivi 
sette giorni gli ulteriori dati definitivi relativi alle posizioni registrate. 
   5. La procedura di cui al presente articolo si applica anche in caso di modifiche o cessazione 
dell'attività d'impresa. 
   6. La comunicazione, la ricevuta e gli atti amministrativi di cui al presente articolo sono adottati 
in formato elettronico e trasmessi per via telematica. A tale fine le Camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura assicurano, gratuitamente, previa intesa con le associazioni imprenditoriali, 
il necessario supporto tecnico ai soggetti privati interessati. 
   7. Con decreto adottato dal Ministro dello sviluppo economico, entro quarantacinque giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, di concerto con i Ministri 
per le riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione, dell'economia e delle finanze, e del 
lavoro e della previdenza sociale, è individuato il modello di comunicazione unica di cui al presente 
articolo. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri o del Ministro per le riforme e le 
innovazioni nella pubblica amministrazione, di concerto con i Ministri dello sviluppo economico, 
dell'economia e delle finanze, e del lavoro e della previdenza sociale, ai sensi dell'articolo 71 del 
codice dell'amministrazione digitale di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive 
modificazioni, entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, sono individuate le regole tecniche per l'attuazione delle disposizioni di cui al 
presente articolo, le modalità di presentazione da parte degli interessati e quelle per l'immediato 
trasferimento telematico dei dati tra le Amministrazioni interessate, anche ai fini dei necessari 
controlli. 
   8. La disciplina di cui al presente articolo trova applicazione a decorrere dal 1° ottobre 2009. 
   9. A decorrere dalla data di cui al comma 8, sono abrogati l'articolo 14, comma 4, della legge 30 
dicembre 1991, n. 412, e successive modificazioni, e l'articolo 1 del decreto-legge 15 gennaio 1993, 
n. 6, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 marzo 1993, n. 63, ferma restando la facoltà degli 
interessati, per i primi sei mesi di applicazione della nuova disciplina, di presentare alle 
Amministrazioni competenti le comunicazioni di cui al presente articolo secondo la normativa 
previgente. 



  

   10. Al fine di incentivare l'utilizzo del mezzo telematico da parte delle imprese individuali, 
relativamente agli atti di cui al presente articolo, la misura dell'imposta di bollo di cui all'articolo 1, 
comma 1-ter, della tariffa annessa al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 
642, come sostituita dal decreto del Ministro delle finanze 20 agosto 1992, e successive 
modificazioni, è rideterminata, garantendo comunque l'invarianza del gettito, con decreto del 
Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministero dello sviluppo economico, da 
adottarsi entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto.”. 
 
 
Note all’articolo 11 
 
- Il testo dell'articolo 28 della l.r. 1/2009 come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 28. (Composizione della Commissione regionale per l'artigianato) 
   1. La Commissione regionale per l'artigianato è costituita con provvedimento del responsabile 
della struttura regionale competente per materia ed è composta: 
  a) da un rappresentante della Regione, con esperienza in materia giuridica, designato dalla Giunta 
regionale; 
  b) da sei esperti in materia di artigianato, designati unitariamente dalle confederazioni artigiane 
regionali maggiormente rappresentative; 
  c) dal Direttore regionale dell'INPS o da un suo delegato; 
  d) da un rappresentante designato congiuntamente dalle organizzazioni sindacali regionali dei 
lavoratori; 
  e) da un rappresentante dei consumatori designato dalla Consulta regionale per la tutela dei 
consumatori e degli utenti di cui all'articolo 4 della legge regionale 26 ottobre 2009, n. 24 
(Provvedimenti per la tutela dei consumatori e degli utenti); 
  f) dal Direttore regionale o da un suo delegato della struttura regionale competente in materia di 
formazione; 
  g) da un rappresentante designato dall'Unione regionale delle CCIAA del Piemonte. 
   2. [abrogato].  
   3. I componenti della Commissione regionale per l'artigianato eleggono nel proprio seno il 
Presidente e il Vice Presidente.  
   4. Le riunioni della Commissione regionale per l'artigianato sono valide con la presenza della 
metà più uno dei componenti e le deliberazioni sono adottate a maggioranza dei partecipanti al voto.  
   5. La Commissione regionale per l'artigianato disciplina il proprio funzionamento con norme 
regolamentari interne.”. 
 
-Il testo dell’articolo 4 della l.r. 24/2009 è il seguente: 
“Art. 4. (Consulta regionale per la tutela dei consumatori e degli utenti) 
   1. È istituita la Consulta regionale per la tutela dei consumatori e degli utenti, di seguito 
denominata Consulta, composta dall'Assessore regionale competente per materia o suo delegato, 
che la presiede, e da un rappresentante per ciascuna delle associazioni dei consumatori e degli utenti 
iscritte nell'elenco di cui all'articolo 6.  
   2. Compete alla Consulta di:  
  a) esprimere pareri e formulare proposte alla Giunta regionale sugli schemi di atti normativi e sugli 
atti amministrativi di carattere generale concernenti materie collegate ad esigenze di tutela dei 
consumatori e degli utenti;  
  b) esprimere pareri, su espressa richiesta della competente commissione consiliare, sulle proposte 
di legge e sugli atti amministrativi di competenza del Consiglio regionale aventi effetti sulle 
tematiche riguardanti il consumerismo;  



  

  c) sollecitare l'adeguamento a livello regionale a rilievi, pareri e segnalazioni dell'Autorità garante 
della concorrenza e del mercato, espressi ai sensi della legge 10 ottobre 1990, n. 287 (Norme per la 
tutela della concorrenza e del mercato), nonché ai rilievi formulati dalle autorità di settore e da altri 
enti nazionali e comunitari;  
  d) proporre l'effettuazione di studi e ricerche sui problemi del consumo e sui diritti dei 
consumatori e degli utenti;  
  e) promuovere il coordinamento fra le associazioni dei consumatori e degli utenti anche al fine di 
accrescere l'efficacia del ricorso a strumenti, conciliativi e giurisdizionali, di tutela degli interessi 
collettivi dei consumatori e degli utenti;  
  f) designare i rappresentanti delle associazioni dei consumatori e degli utenti chiamati a far parte 
di organismi regionali, nel rispetto dei principi di pluralismo e rappresentatività delle associazioni 
proponenti;  
  g) indicare ai soggetti gestori dei servizi pubblici locali le associazioni dei consumatori e degli 
utenti incaricate degli adempimenti di cui all'articolo 2, comma 461 della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato - legge 
finanziaria 2008), da individuarsi in base al loro maggior radicamento nell'ambito territoriale di 
erogazione del servizio, secondo le modalità previste dal regolamento interno di cui all'articolo 5, 
comma 3.  
  3. I pareri di cui al comma 2, lettere a) e b), sono espressi entro quindici giorni dalla richiesta, 
trascorsi inutilmente i quali se ne prescinde.”.  
 
 
Note all’articolo 16 
 
- Il testo dell'articolo 33 della l.r. 1/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 33.(Denunce di irregolarità) 
   1. Le CCIAA raccolgono e verificano le denunce ad esse presentate relative a soggetti che 
esercitano attività artigianali a favore di terzi in mancanza dei requisiti di legge previsti per 
l'esercizio delle medesime attività e senza adempiere agli obblighi posti a carico delle imprese 
artigiane.”. 
 
 
Note all’articolo 18 
 
-Il testo dell’articolo 3 della l.r. 54/1992 è il seguente: 
“Art. 3. (Conseguimento della qualificazione professionale) 
   1. La qualificazione professionale di estetista si consegue dopo l'adempimento dell'obbligo 
scolastico, mediante il superamento di un apposito esame teorico pratico preceduto dallo 
svolgimento:  
  a) di un apposito corso di qualificazione istituito o espressamente autorizzato dalla Regione presso 
gli Enti di cui alla legge 21 dicembre 1978, n. 845, articolo 5 oppure presso centri privati di 
formazione professionale per estetiste, così come previsto dalla legge n. 1/1990, articolo 6, comma 
5, della durata di due anni, con un minimo di novecento ore annue. Tale periodo deve essere seguito 
da un corso di specializzazione espressamente autorizzato dalla Regione, della durata di novecento 
ore oppure da un anno di inserimento presso una impresa di estetista, anche con contratto di 
formazione;  
  b) oppure da un anno di attività lavorativa qualificata in qualità di dipendente, a tempo pieno, 
presso uno studio medico specializzato 1=>, legittimato all' <=1 esercizio dell'attività di estetista, 
oppure una impresa di estetista, successivo allo svolgimento di un rapporto di apprendistato presso 
un'impresa di estetista, come disciplinato dalla legge 19 gennaio 1955, n. 25 e successive 



  

modificazioni ed integrazioni, della durata prevista dalla contrattazione collettiva di categoria e 
seguita da appositi corsi istituiti e/o autorizzati dalla Regione, di formazione teorica, integrativi 
delle cognizioni pratiche acquisite presso le imprese, della durata di trecento ore;  
  c) oppure da un periodo non inferiore a tre anni di attività lavorativa qualificata, a tempo pieno, in 
qualità di dipendente o collaboratore familiare presso una impresa estetista, accertata attraverso 
l'esibizione del libretto di lavoro indicante le mansioni svolte o di documentazione equipollente, 
seguita da corsi di formazione teorica di cui alla lettera b). Tale periodo di lavoro deve essere svolto 
nel corso del quinquennio antecedente l'iscrizione ai corsi di cui alla lettera b).  
   2. I corsi e l'esame teorico pratico di cui al comma 1 sono organizzati ai sensi dell'articolo 11.”. 
 
-Il testo coordinato vigente dell’articolo 3 della l. 174/2005 è il seguente: 
“Art. 3. (Abilitazione professionale) 
   1. Per esercitare l'attività di acconciatore è necessario conseguire un'apposita abilitazione 
professionale previo superamento di un esame tecnico-pratico preceduto, in alternativa tra loro:  
  a) dallo svolgimento di un corso di qualificazione della durata di due anni, seguito da un corso di 
specializzazione di contenuto prevalentemente pratico ovvero da un periodo di inserimento della 
durata di un anno presso un'impresa di acconciatura, da effettuare nell'arco di due anni;  
  b) da un periodo di inserimento della durata di tre anni presso un'impresa di acconciatura, da 
effettuare nell'arco di cinque anni, e dallo svolgimento di un apposito corso di formazione teorica; il 
periodo di inserimento è ridotto ad un anno, da effettuare nell'arco di due anni, qualora sia 
preceduto da un rapporto di apprendistato ai sensi della legge 19 gennaio 1955, n. 25, e successive 
modificazioni, della durata prevista dal contratto nazionale di categoria.  
   2. Il corso di formazione teorica di cui alla lettera b) del comma 1 può essere frequentato anche in 
costanza di un rapporto di lavoro.  
   3. Il periodo di inserimento, di cui alle lettere a) e b) del comma 1, consiste in un periodo di 
attività lavorativa qualificata, svolta in qualità di titolare dell'impresa o socio partecipante al lavoro, 
dipendente, familiare coadiuvante o collaboratore coordinato e continuativo, equivalente come 
mansioni o monte ore a quella prevista dalla contrattazione collettiva.  
   4. Non costituiscono titolo all'esercizio dell'attività professionale gli attestati e i diplomi rilasciati 
a seguito della frequenza di corsi professionali che non siano stati autorizzati o riconosciuti dagli 
organi pubblici competenti.  
   5. Per ogni sede dell'impresa dove viene esercitata l'attività di acconciatura deve essere designato, 
nella persona del titolare, di un socio partecipante al lavoro, di un familiare coadiuvante o di un 
dipendente dell'impresa, almeno un responsabile tecnico in possesso dell'abilitazione professionale 
di cui al presente articolo.  
   5-bis. Il responsabile tecnico garantisce la propria presenza durante lo svolgimento dell'attività di 
acconciatore ed è iscritto nel repertorio delle notizie economico-amministrative (REA) 
contestualmente alla trasmissione della segnalazione certificata di inizio di attività. 
   6. L'attività professionale di acconciatore può essere esercitata dai cittadini di altri Stati membri 
dell'Unione europea in conformità alle norme vigenti in materia di riconoscimento delle qualifiche 
per le attività professionali nel quadro dell'ordinamento comunitario sul diritto di stabilimento e di 
libera prestazione dei servizi.”.  
 
 
Note all’articolo 19 
 
-Il testo coordinato vigente dell’articolo 6 del d.l. 78/2010 è il seguente: 
“Art. 6. (Riduzione dei costi degli apparati amministrativi) 
   1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, la partecipazione agli organi 
collegiali di cui all'articolo 68, comma 1, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con 



  

modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, è onorifica; essa può dar luogo esclusivamente al 
rimborso delle spese sostenute ove previsto dalla normativa vigente; eventuali gettoni di presenza 
non possono superare l'importo di 30 euro a seduta giornaliera. La disposizione di cui al presente 
comma non si applica alle commissioni che svolgono funzioni giurisdizionali, agli organi previsti 
per legge che operano presso il Ministero per l'ambiente, alla struttura di missione di cui all'art. 163, 
comma 3, lettera a), del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, ed al consiglio tecnico-scientifico 
di cui all' art. 7 del decreto del Presidente della Repubblica 30 gennaio 2008, n. 43, alla 
Commissione per l’esame delle istanze di indennizzi e contributi relative alle perdite subite dai 
cittadini italiani nei territori ceduti alla Jugoslavia, nella Zona B dell’ex territorio libero di Trieste, 
nelle ex Colonie ed in altri Paesi, istituita dall’ articolo 2 del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 114, al Comitato di consulenza globale e di 
garanzia per le privatizzazioni di cui ai decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri 30 giugno 
1993 e 4 maggio 2007 nonché alla Commissione di cui all’ articolo 1, comma 1, del decreto del 
Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 114. 
   2. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto la partecipazione agli organi 
collegiali, anche di amministrazione, degli enti, che comunque ricevono contributi a carico delle 
finanze pubbliche, nonché la titolarità di organi dei predetti enti è onorifica; essa può dar luogo 
esclusivamente al rimborso delle spese sostenute ove previsto dalla normativa vigente; qualora 
siano già previsti i gettoni di presenza non possono superare l'importo di 30 euro a seduta 
giornaliera. La violazione di quanto previsto dal presente comma determina responsabilità erariale e 
gli atti adottati dagli organi degli enti e degli organismi pubblici interessati sono nulli. Gli enti 
privati che non si adeguano a quanto disposto dal presente comma non possono ricevere, neanche 
indirettamente, contributi o utilità a carico delle pubbliche finanze, salva l'eventuale devoluzione, in 
base alla vigente normativa, del 5 per mille del gettito dell'imposta sul reddito delle persone fisiche. 
La disposizione del presente comma non si applica agli enti previsti nominativamente dal decreto 
legislativo n. 300 del 1999 e dal decreto legislativo n. 165 del 2001, e comunque alle università, enti 
e fondazioni di ricerca e organismi equiparati, alle camere di commercio, agli enti del Servizio 
sanitario nazionale, agli enti indicati nella tabella C della legge finanziaria ed agli enti previdenziali 
ed assistenziali nazionali, alle ONLUS, alle associazioni di promozione sociale, agli enti pubblici 
economici individuati con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze su proposta del 
Ministero vigilante, nonché alle società. 
   3. Fermo restando quanto previsto dall'art. 1, comma 58 della legge 23 dicembre 2005, n. 266, a 
decorrere dal 1° gennaio 2011 le indennità, i compensi, i gettoni, le retribuzioni o le altre utilità 
comunque denominate, corrisposti dalle pubbliche amministrazioni di cui al comma 3 dell'articolo 1 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le autorità indipendenti, ai componenti di organi di 
indirizzo, direzione e controllo, consigli di amministrazione e organi collegiali comunque 
denominati ed ai titolari di incarichi di qualsiasi tipo, sono automaticamente ridotte del 10 per cento 
rispetto agli importi risultanti alla data del 30 aprile 2010. Sino al 31 dicembre 2013, gli 
emolumenti di cui al presente comma non possono superare gli importi risultanti alla data del 30 
aprile 2010, come ridotti ai sensi del presente comma. Le disposizioni del presente comma si 
applicano ai commissari straordinari del Governo di cui all'articolo 11 della legge 23 agosto 1988, 
n. 400 nonché agli altri commissari straordinari, comunque denominati. La riduzione non si applica 
al trattamento retributivo di servizio.  
   4. All'articolo 62, del decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, è aggiunto, 
in fine, il seguente periodo: «Nei casi di rilascio dell'autorizzazione del Consiglio dei Ministri 
prevista dal presente comma l'incarico si intende svolto nell'interesse dell'amministrazione di 
appartenenza del dipendente ed i compensi dovuti dalla società o dall'ente sono corrisposti 
direttamente alla predetta amministrazione per confluire nelle risorse destinate al trattamento 
economico accessorio della dirigenza o del personale non dirigenziale.». La disposizione di cui al 



  

presente comma si applica anche agli incarichi in corso alla data di entrata in vigore del presente 
provvedimento. 
   5. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 7, tutti gli enti pubblici, anche economici, e gli 
organismi pubblici, anche con personalità giuridica di diritto privato, provvedono all'adeguamento 
dei rispettivi statuti al fine di assicurare che, a decorrere dal primo rinnovo successivo alla data di 
entrata in vigore del presente decreto, gli organi di amministrazione e quelli di controllo, ove non 
già costituiti in forma monocratica, nonché il collegio dei revisori, siano costituiti da un numero non 
superiore, rispettivamente, a cinque e a tre componenti. In ogni caso, le Amministrazioni vigilanti 
provvedono all'adeguamento della relativa disciplina di organizzazione, mediante i regolamenti di 
cui all'articolo 2, comma 634, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, con riferimento a tutti gli enti 
ed organismi pubblici rispettivamente vigilati, al fine di apportare gli adeguamenti previsti ai sensi 
del presente comma. La mancata adozione dei provvedimenti di adeguamento statutario o di 
organizzazione previsti dal presente comma nei termini indicati determina responsabilità erariale e 
tutti gli atti adottati dagli organi degli enti e degli organismi pubblici interessati sono nulli. Agli enti 
previdenziali nazionali si applica comunque quanto previsto dall'art. 7, comma 6. 
   6. Nelle società inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come 
individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché nelle società possedute direttamente o indirettamente in 
misura totalitaria, alla data di entrata in vigore del presente provvedimento dalle amministrazioni 
pubbliche, il compenso di cui all’articolo 2389, primo comma, del codice civile, dei componenti 
degli organi di amministrazione e di quelli di controllo è ridotto del 10 per cento. La disposizione di 
cui al primo periodo si applica a decorrere dalla prima scadenza del consiglio o del collegio 
successiva alla data di entrata in vigore del presente provvedimento. La disposizione di cui al 
presente comma non si applica alle società quotate e alle loro controllate. 
   7. Al fine di valorizzare le professionalità interne alle amministrazioni, a decorrere dall'anno 2011 
la spesa annua per studi ed incarichi di consulenza, inclusa quella relativa a studi ed incarichi di 
consulenza conferiti a pubblici dipendenti, sostenuta dalle pubbliche amministrazioni di cui al 
comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le autorità indipendenti, 
escluse le università, gli enti e le fondazioni di ricerca e gli organismi equiparati nonché gli 
incarichi di studio e consulenza connessi ai processi di privatizzazione e alla regolamentazione del 
settore finanziario, non può essere superiore al 20 per cento di quella sostenuta nell'anno 2009. 
L'affidamento di incarichi in assenza dei presupposti di cui al presente comma costituisce illecito 
disciplinare e determina responsabilità erariale. Le disposizioni di cui al presente comma non si 
applicano alle attività sanitarie connesse con il reclutamento, l’avanzamento e l’impiego del 
personale delle Forze armate, delle Forze di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco. 
   8. A decorrere dall'anno 2011 le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico 
consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica 
(ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le 
autorità indipendenti, non possono effettuare spese per relazioni pubbliche, convegni, mostre, 
pubblicità e di rappresentanza, per un ammontare superiore al 20 per cento della spesa sostenuta 
nell'anno 2009 per le medesime finalità. Al fine di ottimizzare la produttività del lavoro pubblico e 
di efficientare i servizi delle pubbliche Amministrazioni, a decorrere dal 1° luglio 2010 
l'organizzazione di convegni, di giornate e feste celebrative, nonché di cerimonie di inaugurazione e 
di altri eventi similari, da parte delle Amministrazioni dello Stato e delle Agenzie, nonché da parte 
degli enti e delle strutture da esse vigilati è subordinata alla preventiva autorizzazione del Ministro 
competente. L'autorizzazione è rilasciata nei soli casi in cui non sia possibile limitarsi alla 
pubblicazione, sul sito internet istituzionale, di messaggi e discorsi ovvero non sia possibile 
l'utilizzo, per le medesime finalità, di video/audio conferenze da remoto, anche attraverso il sito 
internet istituzionale; in ogni caso gli eventi autorizzati, che non devono comportare aumento delle 
spese destinate in bilancio alle predette finalità, si devono svolgere al di fuori dall'orario di ufficio. 



  

Il personale che vi partecipa non ha diritto a percepire compensi per lavoro straordinario ovvero 
indennità a qualsiasi titolo. Per le magistrature e le autorità indipendenti, fermo il rispetto dei limiti 
anzidetti, l'autorizzazione è rilasciata, per le magistrature, dai rispettivi organi di autogoverno e, per 
le autorità indipendenti, dall'organo di vertice. Le disposizioni del presente comma non si applicano 
ai convegni organizzati dalle università e dagli enti di ricerca ed agli incontri istituzionali connessi 
all'attività di organismi internazionali o comunitari, alle feste nazionali previste da disposizioni di 
legge e a quelle istituzionali delle Forze armate e delle Forze di polizia, nonché, per il 2012, alle 
mostre autorizzate, nel limite di spesa complessivo di euro 40 milioni, nel rispetto dei limiti 
derivanti dalla legislazione vigente nonché dal patto di stabilità interno, dal Ministero per i beni e le 
attività culturali, di concerto, ai soli fini finanziari, con il Ministero dell'economia e delle finanze. 
   9. A decorrere dall'anno 2011 le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico 
consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica 
(ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le 
autorità indipendenti, non possono effettuare spese per sponsorizzazioni. 
   10. Resta ferma la possibilità di effettuare variazioni compensative tra le spese di cui ai commi 7 e 
8 con le modalità previste dall'articolo 14 del decreto-legge 2 luglio 2007, n. 81 convertito, con 
modificazioni, dalla legge 3 agosto 2007, n. 127. 
   11. Le società, inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come 
individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, si conformano al principio di riduzione di spesa per studi e 
consulenze, per relazioni pubbliche, convegni, mostre e pubblicità, nonché per sponsorizzazioni, 
desumibile dai precedenti commi 7, 8 e 9. In sede di rinnovo dei contratti di servizio, i relativi 
corrispettivi sono ridotti in applicazione della disposizione di cui al primo periodo del presente 
comma. I soggetti che esercitano i poteri dell'azionista garantiscono che, all'atto dell'approvazione 
del bilancio, sia comunque distribuito, ove possibile, un dividendo corrispondente al relativo 
risparmio di spesa. In ogni caso l'inerenza della spesa effettuata per relazioni pubbliche, convegni, 
mostre e pubblicità, nonché per sponsorizzazioni, è attestata con apposita relazione sottoposta al 
controllo del collegio sindacale. 
   12. A decorrere dall'anno 2011 le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico 
consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica 
(ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le 
autorità indipendenti, non possono effettuare spese per missioni, anche all'estero, con esclusione 
delle missioni internazionali di pace e delle Forze armate, delle missioni delle forze di polizia e dei 
vigili del fuoco, del personale di magistratura, nonché di quelle strettamente connesse ad accordi 
internazionali ovvero indispensabili per assicurare la partecipazione a riunioni presso enti e 
organismi internazionali o comunitari, nonché con investitori istituzionali necessari alla gestione del 
debito pubblico, per un ammontare superiore al 50 per cento della spesa sostenuta nell'anno 2009. 
Gli atti e i contratti posti in essere in violazione della disposizione contenuta nel primo periodo del 
presente comma costituiscono illecito disciplinare e determinano responsabilità erariale. Il limite di 
spesa stabilito dal presente comma può essere superato in casi eccezionali, previa adozione di un 
motivato provvedimento adottato dall'organo di vertice dell'amministrazione, da comunicare 
preventivamente agli organi di controllo ed agli organi di revisione dell'ente. Il presente comma non 
si applica alla spesa effettuata per lo svolgimento di compiti ispettivi e a quella effettuata dalle 
università e dagli enti di ricerca con risorse derivanti da finanziamenti dell'Unione europea ovvero 
di soggetti privati. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto le diarie per le 
missioni all'estero di cui all'art. 28 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito con legge 4 
agosto 2006, n. 248, non sono più dovute; la predetta disposizione non si applica alle missioni 
internazionali di pace e a quelle comunque effettuate dalle Forze di polizia, dalle Forze armate e dal 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco. Con decreto del Ministero degli affari esteri di concerto con il 
Ministero dell'economia e delle finanze sono determinate le misure e i limiti concernenti il rimborso 



  

delle spese di vitto e alloggio per il personale inviato all'estero. A decorrere dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto gli articoli 15 della legge 18 dicembre 1973, n. 836 e 8 della legge 26 
luglio 1978, n. 417 e relative disposizioni di attuazione, non si applicano al personale 
contrattualizzato di cui al D.Lgs. n. 165 del 2001 e cessano di avere effetto eventuali analoghe 
disposizioni contenute nei contratti collettivi. 
   13. A decorrere dall'anno 2011 la spesa annua sostenuta dalle amministrazioni pubbliche inserite 
nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto 
nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 
196, incluse le autorità indipendenti, per attività esclusivamente di formazione deve essere non 
superiore al 50 per cento della spesa sostenuta nell'anno 2009. Le predette amministrazioni 
svolgono prioritariamente l'attività di formazione tramite la Scuola superiore della pubblica 
amministrazione ovvero tramite i propri organismi di formazione. Gli atti e i contratti posti in essere 
in violazione della disposizione contenuta nel primo periodo del presente comma costituiscono 
illecito disciplinare e determinano responsabilità erariale. La disposizione di cui al presente comma 
non si applica all'attività di formazione effettuata dalle Forze armate, dal Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco e dalle Forze di Polizia tramite i propri organismi di formazione. 
   14. A decorrere dall'anno 2011, le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico 
consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica 
(ISTAT) ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le autorità 
indipendenti, non possono effettuare spese di ammontare superiore all'80 per cento della spesa 
sostenuta nell'anno 2009 per l'acquisto, la manutenzione, il noleggio e l'esercizio di autovetture, 
nonché per l'acquisto di buoni taxi; il predetto limite può essere derogato, per il solo anno 2011, 
esclusivamente per effetto di contratti pluriennali già in essere. La predetta disposizione non si 
applica alle autovetture utilizzate dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco e per i servizi istituzionali 
di tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica. 
   15. All'art. 41, comma 16-quinquies, del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14, in fine, sono aggiunti i seguenti periodi: «Il 
corrispettivo previsto dal presente comma è versato entro il 31 ottobre 2010 all'entrata del bilancio 
dello Stato.». 
   16. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto-legge il Comitato per 
l'intervento nella Sir e in settori ad alta tecnologia, istituito con decreto-legge 9 luglio 1980, n. 301, 
D.P.C.M. 5 settembre 1980 e legge 28 ottobre 1980, n. 687, è soppresso e cessa ogni sua funzione, 
fatto salvo l'assolvimento dei compiti di seguito indicati. A valere sulle disponibilità del soppresso 
Comitato per l'intervento nella Sir e in settori ad alta tecnologia, la società trasferitaria di seguito 
indicata versa, entro il 15 dicembre 2010, all'entrata del bilancio dello Stato la somma di euro 
200.000.000. Il residuo patrimonio del Comitato per l'intervento nella Sir e in settori ad alta 
tecnologia, con ogni sua attività, passività e rapporto, ivi incluse le partecipazioni nella 
Ristrutturazione Elettronica REL S.p.a. in liquidazione e nel Consorzio Bancario Sir S.p.a. in 
liquidazione, è trasferito alla Società Fintecna S.p.a. o a Società da essa interamente controllata, 
sulla base del rendiconto finale delle attività e della situazione economico-patrimoniale aggiornata 
alla medesima data, da redigere da parte del Comitato entro 60 giorni dall'entrata in vigore del 
presente decreto-legge. Detto patrimonio costituisce un patrimonio separato dal residuo patrimonio 
della società trasferitaria, la quale pertanto non risponde con il proprio patrimonio dei debiti e degli 
oneri del patrimonio del Comitato per l'intervento nella Sir ed in settori ad alta tecnologia ad essa 
trasferito. La società trasferitaria subentra nei processi attivi e passivi nei quali è parte il Comitato 
per l'intervento nella Sir e in settori ad alta tecnologia, senza che si faccia luogo all'interruzione dei 
processi. Un collegio di tre periti verifica, entro 90 giorni dalla data di consegna della predetta 
situazione economico-patrimoniale, tale situazione e predispone, sulla base della stessa, una 
valutazione estimativa dell'esito finale della liquidazione del patrimonio trasferito. I componenti del 
collegio dei periti sono designati uno dalla società trasferitaria, uno dal Ministero dell'economia e 



  

delle finanze ed il terzo, con funzioni di presidente, d'intesa dalla società trasferitaria ed il predetto 
Ministero dell'economia e delle finanze. La valutazione deve, fra l'altro, tenere conto di tutti i costi e 
gli oneri necessari per la liquidazione del patrimonio trasferito, ivi compresi quelli di 
funzionamento, nonché dell'ammontare del compenso dei periti, individuando altresì il fabbisogno 
finanziario stimato per la liquidazione stessa. Il valore stimato dell'esito finale della liquidazione 
costituisce il corrispettivo per il trasferimento del patrimonio, che è corrisposto dalla società 
trasferitaria al Ministero dell'economia e delle finanze. L'ammontare del compenso del collegio di 
periti è determinato con decreto dal Ministro dell'Economia e delle Finanze. Al termine della 
liquidazione del patrimonio trasferito, il collegio dei periti determina l'eventuale maggiore importo 
risultante dalla differenza fra l'esito economico effettivo consuntivato alla chiusura della 
liquidazione ed il corrispettivo pagato. Di tale eventuale maggiore importo il 70% è attribuito al 
Ministero dell'economia e delle finanze ed è versato all’entrata del bilancio dello Stato per essere 
riassegnato al fondo ammortamento dei titoli di Stato e la residua quota del 30% è di competenza 
della società trasferitaria in ragione del migliore risultato conseguito nella liquidazione. 
   17. Alla data di entrata in vigore del presente decreto, i liquidatori delle società Ristrutturazione 
Elettronica REL S.p.a. in liquidazione, del Consorzio Bancario Sir S.p.a. in liquidazione e della 
Società Iniziative e Sviluppo di Attività Industriali - Isai S.p.a. in liquidazione, decadono dalle loro 
funzioni e la funzione di liquidatore di dette società è assunta dalla società trasferitaria di cui al 
comma 16. Sono abrogati i commi 5 e 7 dell'art. 33 della legge 17 maggio 1999, n. 144. 
   18. Tutte le operazioni compiute in attuazione dei commi 16 e 17 sono esenti da qualunque 
imposta diretta o indiretta, tassa, obbligo e onere tributario comunque inteso o denominato. Si 
applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui ai commi da 488 a 495 e 497 dell'art. 1 della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296. 
   19. Al fine del perseguimento di una maggiore efficienza delle società pubbliche, tenuto conto dei 
principi nazionali e comunitari in termini di economicità e di concorrenza, le amministrazioni di cui 
all'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, non possono, salvo quanto previsto 
dall'art. 2447 codice civile, effettuare aumenti di capitale, trasferimenti straordinari, aperture di 
credito, né rilasciare garanzie a favore delle società partecipate non quotate che abbiano registrato, 
per tre esercizi consecutivi, perdite di esercizio ovvero che abbiano utilizzato riserve disponibili per 
il ripianamento di perdite anche infrannuali. Sono in ogni caso consentiti i trasferimenti alle società 
di cui al primo periodo a fronte di convenzioni, contratti di servizio o di programma relativi allo 
svolgimento di servizi di pubblico interesse ovvero alla realizzazione di investimenti. Al fine di 
salvaguardare la continuità nella prestazione di servizi di pubblico interesse, a fronte di gravi 
pericoli per la sicurezza pubblica, l'ordine pubblico e la sanità, su richiesta della amministrazione 
interessata, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri adottato su proposta del Ministro 
dell'economia e delle finanze, di concerto con gli altri Ministri competenti e soggetto a registrazione 
della Corte dei Conti, possono essere autorizzati gli interventi di cui al primo periodo del presente 
comma. 
   20. Le disposizioni del presente articolo non si applicano in via diretta alle regioni, alle province 
autonome e agli enti del Servizio sanitario nazionale, per i quali costituiscono disposizioni di 
principio ai fini del coordinamento della finanza pubblica. A decorrere dal 2011, una quota pari al 
10 per cento dei trasferimenti erariali di cui all'art. 7 della legge 15 marzo 1997, n. 59, a favore delle 
regioni a statuto ordinario è accantonata per essere successivamente svincolata e destinata alle 
regioni a statuto ordinario che hanno attuato quanto stabilito dall'art. 3 del decreto-legge 25 gennaio 
2010, n. 2, convertito con legge 26 marzo 2010, n. 42 e che aderiscono volontariamente alle regole 
previste dal presente articolo. Ai fini ed agli effetti di cui al periodo precedente, si considerano 
adempienti le Regioni a statuto ordinario che hanno registrato un rapporto uguale o inferiore alla 
media nazionale fra spesa di personale e spesa corrente al netto delle spese per i ripiani dei 
disavanzi sanitari e del surplus di spesa rispetto agli obiettivi programmati dal patto di stabilità 
interno e che hanno rispettato il patto di stabilità interno. Con decreto di natura non regolamentare 



  

del Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-Regioni, sono stabiliti 
modalità, tempi e criteri per l'attuazione del presente comma. Ai lavori della Conferenza Stato-
Regioni partecipano due rappresentanti delle Assemblee legislative regionali designati d’intesa tra 
loro nell’ambito della Conferenza dei Presidenti dell’Assemblea, dei Consigli regionali e delle 
province autonome di cui agli articoli 5, 8 e 15 della legge 4 febbraio 2005, n. 11. 
   21. Le somme provenienti dalle riduzioni di spesa di cui al presente articolo, con esclusione di 
quelle di cui al primo periodo del comma 6, sono versate annualmente dagli enti e dalle 
amministrazioni dotati di autonomia finanziaria ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello 
Stato. La disposizione di cui al primo periodo non si applica agli enti territoriali e agli enti, di 
competenza regionale o delle province autonome di Trento e di Bolzano, del Servizio sanitario 
nazionale, nonché alle associazioni di cui all’ articolo 270 del testo unico di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 
   21-bis. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano agli enti di cui al decreto 
legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e al decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103. 
   21-ter. [abrogato]. 
   21-quater. [abrogato]. 
   21-quinquies. Con decreto di natura non regolamentare del Presidente del Consiglio dei Ministri, 
su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con i Ministri della giustizia e 
dell’interno, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, sono dettate specifiche disposizioni per disciplinare termini e modalità per la 
vendita dei titoli sequestrati di cui all’ articolo 2 del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2008, n. 181, in modo tale da garantire la 
massima celerità del versamento del ricavato dell’alienazione al Fondo unico giustizia, che deve 
avvenire comunque entro dieci giorni dalla notifica del provvedimento di sequestro, nonché la 
restituzione all’avente diritto, in caso di dissequestro, esclusivamente del ricavato dell’alienazione, 
in ogni caso fermi restando i limiti di cui al citato articolo 2 del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 
143, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2008, n. 181, entro i quali è possibile 
l’utilizzo di beni e valori sequestrati. 
   21-sexies. Per il triennio 2011-2013, ferme restando le dotazioni previste dalla legge 23 dicembre 
2009, n. 192, le Agenzie fiscali di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, possono 
assolvere alle disposizioni del presente articolo, del successivo articolo 8, comma 1, primo periodo, 
nonché alle disposizioni vigenti in materia di contenimento della spesa dell’apparato amministrativo 
effettuando un riversamento a favore dell’entrata del bilancio dello Stato pari all’1 per cento delle 
dotazioni previste sui capitoli relativi ai costi di funzionamento stabilite con la citata legge. Si 
applicano in ogni caso alle Agenzie fiscali le disposizioni di cui al comma 3 del presente articolo, 
nonché le disposizioni di cui all’ articolo 1, comma 22, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, 
all’articolo 2, comma 589, e all’articolo 3, commi 18, 54 e 59, della legge 24 dicembre 2007, n. 
244, all’ articolo 27, comma 2, e all’ articolo 48, comma 1, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 
112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. Le predette Agenzie possono 
conferire incarichi dirigenziali ai sensi dell’ articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, tenendo conto delle proprie peculiarità e della necessità di garantire gli obiettivi di 
gettito fissati annualmente. Le medesime Agenzie possono conferire incarichi dirigenziali ai sensi 
dell’ articolo 19, comma 5-bis, del citato decreto legislativo n. 165 del 2001 anche a soggetti 
appartenenti alle magistrature e ai ruoli degli avvocati e procuratori dello Stato previo collocamento 
fuori ruolo, comando o analogo provvedimento secondo i rispettivi ordinamenti. Il conferimento di 
incarichi eventualmente eccedenti le misure percentuali previste dal predetto articolo 19, comma 6, 
è disposto nei limiti delle facoltà assunzionali a tempo indeterminato delle singole Agenzie. 
   21-septies. All’ articolo 17, comma 3, del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 545, la parola: 
«immediatamente» è soppressa.”. 
 



  

 
Note all’articolo 20 
 
- Il testo dell’articolo 107 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea è il seguente: 
“Art. 10. (ex articolo 87 del TCE) 
   1. Salvo deroghe contemplate dai trattati, sono incompatibili con il mercato interno, nella misura 
in cui incidano sugli scambi tra Stati membri, gli aiuti concessi dagli Stati, ovvero mediante risorse 
statali, sotto qualsiasi forma che, favorendo talune imprese o talune produzioni, falsino o minaccino 
di falsare la concorrenza. 
   2. Sono compatibili con il mercato interno: 
  a) gli aiuti a carattere sociale concessi ai singoli consumatori, a condizione che siano accordati 
senza discriminazioni determinate dall'origine dei prodotti; 
  b) gli aiuti destinati a ovviare ai danni arrecati dalle calamità naturali oppure da altri eventi 
eccezionali; 
  c) gli aiuti concessi all'economia di determinate regioni della Repubblica federale di Germania che 
risentono della divisione della Germania, nella misura in cui sono necessari a compensare gli 
svantaggi economici provocati da tale divisione. Cinque anni dopo l'entrata in vigore del trattato di 
Lisbona, il Consiglio, su proposta della Commissione, può adottare una decisione che abroga la 
presente lettera. 
   3. Possono considerarsi compatibili con il mercato interno: 
  a) gli aiuti destinati a favorire lo sviluppo economico delle regioni ove il tenore di vita sia 
anormalmente basso, oppure si abbia una grave forma di sottoccupazione, nonché quello delle 
regioni di cui all'articolo 349, tenuto conto della loro situazione strutturale, economica e sociale; 
  b) gli aiuti destinati a promuovere la realizzazione di un importante progetto di comune interesse 
europeo oppure a porre rimedio a un grave turbamento dell'economia di uno Stato membro; 
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  c) gli aiuti destinati ad agevolare lo sviluppo di talune attività o di talune regioni economiche, 
sempre che non alterino le condizioni degli scambi in misura contraria al comune interesse; 
  d) gli aiuti destinati a promuovere la cultura e la conservazione del patrimonio, quando non 
alterino le condizioni degli scambi e della concorrenza nell'Unione in misura contraria all'interesse 
comune; 
  e) le altre categorie di aiuti, determinate con decisione del Consiglio, su proposta della 
Commissione.”. 
 
- Il testo dell’articolo 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea è il seguente: 
“Art. 108. (ex articolo 88 del TCE) 
   1. La Commissione procede con gli Stati membri all'esame permanente dei regimi di aiuti 
esistenti in questi Stati. Essa propone a questi ultimi le opportune misure richieste dal graduale 
sviluppo o dal funzionamento del mercato interno. 
   2. Qualora la Commissione, dopo aver intimato agli interessati di presentare le loro osservazioni, 
constati che un aiuto concesso da uno Stato, o mediante fondi statali, non è compatibile con il 
mercato interno a norma dell'articolo 107, oppure che tale aiuto è attuato in modo abusivo, decide 
che lo Stato interessato deve sopprimerlo o modificarlo nel termine da essa fissato. 
Qualora lo Stato in causa non si conformi a tale decisione entro il termine stabilito, la Commissione 
o qualsiasi altro Stato interessato può adire direttamente la Corte di giustizia dell'Unione europea, in 
deroga agli articoli 258 e 259. 
A richiesta di uno Stato membro, il Consiglio, deliberando all'unanimità, può decidere che un aiuto, 
istituito o da istituirsi da parte di questo Stato, deve considerarsi compatibile con il mercato interno, 
in deroga alle disposizioni dell'articolo 107 o ai regolamenti di cui all'articolo 109, quando 
circostanze eccezionali giustifichino tale decisione. Qualora la Commissione abbia iniziato, nei 



  

riguardi di tale aiuto, la procedura prevista dal presente paragrafo, primo comma, la richiesta dello 
Stato interessato rivolta al Consiglio avrà per effetto di sospendere tale procedura fino a quando il 
Consiglio non si sia pronunciato al riguardo. 
Tuttavia, se il Consiglio non si è pronunciato entro tre mesi dalla data della richiesta, la 
Commissione delibera. 
   3. Alla Commissione sono comunicati, in tempo utile perché presenti le sue osservazioni, i 
progetti diretti a istituire o modificare aiuti. Se ritiene che un progetto non sia compatibile con il 
mercato interno a norma dell'articolo 107, la Commissione inizia senza indugio la procedura 
prevista dal paragrafo precedente. Lo Stato membro interessato non può dare esecuzione alle misure 
progettate prima che tale procedura abbia condotto a una decisione finale. 
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   4. La Commissione può adottare regolamenti concernenti le categorie di aiuti di Stato per le quali 
il Consiglio ha stabilito, conformemente all'articolo 109, che possono essere dispensate dalla 
procedura di cui al paragrafo 3 del presente articolo.”. 
 
 
Note all’articolo 21 
 
-Il testo dell’articolo 8 della l.r. 7/2001 è il seguente: 
“Art. 8. (Legge finanziaria) 
   1. Unitamente al bilancio annuale e pluriennale, la Giunta presenta al Consiglio, per 
l'approvazione, il progetto di legge finanziaria.  
   2. La legge finanziaria, in coerenza con gli obiettivi stabiliti nel documento di cui all'articolo 5 ed 
in connessione con lo sviluppo della fiscalità regionale, dispone annualmente il quadro di 
riferimento finanziario per il periodo compreso nel bilancio pluriennale e provvede, per il medesimo 
periodo:  
  a) alle variazioni delle aliquote e di tutte le altre misure che incidono sulla determinazione del 
gettito dei tributi di competenza regionale, con effetto dal 1. gennaio dell'anno cui essa si riferisce;  
  b) al rifinanziamento, per un periodo non superiore a quello considerato nel bilancio pluriennale, 
delle leggi di spesa regionale; 
  c) alla riduzione, per ciascuno degli anni considerati dal bilancio pluriennale, di autorizzazioni 
legislative di spesa;  
  d) alla determinazione, per le leggi regionali che dispongono spese a carattere permanente o 
pluriennale, delle quote destinate a ciascuno degli anni considerati.  
   3. La legge finanziaria può disporre, per ciascuno degli anni compresi nel bilancio pluriennale, 
nuove o maggiori spese correnti o riduzioni di entrata nei limiti delle nuove o maggiori entrate di 
sicura acquisizione e delle riduzioni permanenti di autorizzazioni di spesa corrente. In ogni caso, le 
nuove o maggiori spese disposte con la legge finanziaria non possono concorrere a determinare tassi 
di evoluzione delle spese medesime che risultino incompatibili con le linee stabilite nel documento 
di cui all'articolo 5.  
   4. La legge finanziaria è approvata nella stessa sessione di approvazione del bilancio annuale e 
pluriennale, approvando, nell'ordine, la legge finanziaria e il bilancio annuale.”. 
 
 
-Il testo dell’articolo 30 della l.r. 2/2003 è il seguente: 
“Art. 30. (Norma finale) 
   1. A partire dall'esercizio 2004, la legge finanziaria stabilisce, in attuazione dell'articolo 8 della l.r. 
7/2001, l'autorizzazione della spesa per tutte le leggi o provvedimenti regionali vigenti , la cui 
copertura finanziaria non sia esplicitamente disposta da una norma relativa all'esercizio di 
riferimento, o che rimandino per la copertura finanziaria alla legge di bilancio.  



  

   2. L'autorizzazione della spesa di cui al comma 1 può disporre la riduzione o l'aggiornamento 
degli stanziamenti originariamente previsti.  
   3. In relazione a ciascun esercizio la legge di bilancio non può prevedere finanziamenti di leggi o 
provvedimenti regionali per cui non sia stata autorizzata la spesa in sede di legge finanziaria.”. 
 
 
Note all’articolo 24 
 
-Il testo dell’articolo 14 della l.r. 38/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 14. (Modifiche alla legge regionale 14 gennaio 2009, n. 1) 
   1. Il comma 3 dell'articolo 9 della legge regionale 14 gennaio 2009, n. 1 (Testo unico in materia di 
artigianato) è sostituito dal seguente:  
   '3. La Regione promuove la costituzione di centri di assistenza tecnica istituiti dalle 
confederazioni regionali artigiane e da altri soggetti competenti in possesso di particolari requisiti di 
rappresentatività delle imprese artigiane, prevedendo forme di accreditamento e di incentivazione. 
La Giunta regionale con proprio provvedimento prevede le modalità ed i criteri di finanziamento 
per la costituzione e per lo svolgimento delle attività istituzionali affidate ai centri di assistenza 
tecnica.'.  
   2. [abrogato].”. 
 
-Il testo dell’articolo 9 della l.r. 54/1992, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 9. (Equiparazione ai dipendenti di impresa) 
   1. [abrogato]. 
   2. [abrogato].  
   3. Ai sensi dell'articolo 14, commi 1 e 2, i soci partecipanti ed i collaboratori familiari sono 
equiparati ai dipendenti di impresa.  
   4. [abrogato].”.  
 
 
-Il testo dell'articolo 13 della l.r. 54/1992, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 13. (Vigilanza e sanzioni amministrative) 
   1. La vigilanza sulle osservazioni delle disposizioni di cui alla legge n. 1/1990, articolo 3 viene 
esercitata dalle UU.SS.SS.LL. e dai soggetti a cui sono attribuiti per legge i poteri di accertamento.  
   2. Chi esercita attività di estetista senza il possesso dei requisiti professionali prescritti dalla legge 
n. 1/1990, e' punito con la sanzione amministrativa pecuniaria consistente nel pagamento di una 
somma da lire unmilione a lire cinquemilioni con le procedure di cui alla legge regionale n. 
38/1987.  
   3. L'autorità competente ad irrogare le sanzioni amministrative di cui al secondo comma e' il 
Sindaco del Comune in cui e' avvenuta l'infrazione.". 
 
 
-Il testo dell’articolo 14 della l.r. 54/1992, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 14. (Norme transitorie) 
   1. La qualificazione professionale di estetista e' conseguita dai soggetti che, alla data di entrata in 
vigore della presente legge:  
  a) siano titolari di imprese autorizzate all'esercizio dell'attività di estetista ai sensi della legge 14 
febbraio 1963, n. 161, articolo  1 come sostituito dalla legge n. 1142/1970, articolo 1;  
  b) oppure siano soci in imprese esercitate in forma di società per lo svolgimento delle attività di 
cui alla lettera a) e siano in possesso della qualificazione professionale di cui alla legge n. 
1142/1970, articolo 2;  



  

  c) oppure siano direttori di azienda in imprese esercitate in forma di società per lo svolgimento 
delle attività di cui alla lettera a).  
   2. Il conseguimento della qualificazione professionale da parte dei soggetti di cui al comma 1, e' 
subordinato all'esercizio personale e professionale per almeno due anni delle attività di cui alla 
lettera a) del predetto comma 1.  
   3. La qualificazione professionale di estetista e' altresì conseguita dai dipendenti delle imprese 
indicate nel comma 1, nonché dai dipendenti di studi medici specializzati che abbiano svolto 
l'attività di cui al comma 1, lettera a), per un periodo non inferiore ai tre anni nel quinquennio 
antecedente la data di entrata in vigore della presente legge, da comprovare in base ad idonea 
documentazione.  
   4. Qualora la durata dei periodi di attività svolta sia inferiore a quella indicata nei commi 2 e 3, i 
soggetti ivi indicati, per il conseguimento della qualificazione professionale di estetista, sono tenuti 
a frequentare su domanda, entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge, corsi 
straordinari, della durata di duecentotrenta ore, istituiti o autorizzati dalla Regione con le modalità 
di cui all'articolo 11, al termine dei quali e' rilasciato un apposito attestato di frequenza. Il possesso 
dei requisiti necessari per frequentare tali corsi viene accertato dalle Commissioni provinciali per 
l'artigianato.  
   5. La qualificazione professionale di estetista e' altresì conseguita, previo superamento dell'esame 
di cui all'articolo 11, comma 4, da coloro i quali, alla data di entrata in vigore della presente legge e 
limitatamente alla durata di un anno, dimostrino di aver frequentato un corso professionale della 
durata triennale presso scuole professionali per estetiste ai sensi della legge regionale 25 febbraio 
1980, n. 8, articolo 28, a condizione che i programmi e la durata in ore dei corsi, debitamente 
documentati dalle scuole professionali, siano conformi a quanto previsto dall'articolo 3, comma 1, 
lettera a).  
   6. Gli allievi che abbiano conseguito l'attestato di frequenza biennale a seguito di un corso della 
durata di novecento ore annue frequentate presso una scuola professionale per estetista, alla data di 
entrata in vigore della presente legge e limitatamente alla durata di un anno, possono sostenere 
dinnanzi alle Commissioni esaminatrici di cui all'articolo 11, comma 4, le prove d'esame valide per 
il rilascio dell'attestato di qualifica di cui alla legge n. 845/1978, articolo 14, comma 2; gli stessi 
soggetti conseguono la qualificazione professionale di estetista previo svolgimento del corso di 
specializzazione della durata di novecento ore ed a seguito del superamento dell'esame teorico 
pratico.  
   7. I soggetti che, alla data di entrata in vigore della presente legge, e limitatamente alla durata di 
un anno, siano in possesso di qualifiche parziali relative alle attività considerate mestieri affini, ai 
sensi della legge 14 febbraio 1963, n. 161, articolo 1, come sostituito dalla legge n. 1142/1970, 
articolo 1, e che intendano conseguire la qualificazione professionale d'estetista, sono tenuti a 
frequentare un corso di riqualificazione professionale della durata di cinquecentocinquanta ore 
istituito od autorizzato dalla Regione e dovranno sostenere l'esame teorico pratico di cui articolo 11, 
comma 4.  
   8. [abrogato].”. 
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